
sta al popolo palestinese da Ha-
mas? Lo scontro frontale? Ma è
proprio quello che vogliono i fal-
chi israeliani. Noi siamo per il ne-
goziato, ma per un negoziato se-
rio, che affronti tutti i nodi di un
accordo globale di pace, nessuno
escluso. Questo non è cedimento
al nemico, ma esercitare una re-
sponsabilità nazionale. Ma con la
stessa nettezza, aggiungiamo che
non siamo per un accordo di faccia-
ta. Per questo continuo a ritenere
che sia necessario rivedere radical-
mente la priorità dell’agenda dei
negoziati, mettendo al primo po-
sto la questione dei confini. La loro
definizione porta con sé il futuro
stesso degli insediamenti».
Cosa significa questo?

«Possiamo negoziare una modifi-
ca limitata delle Linee di confine
del 1967, sulla base di uno scam-
bio concordato di territori. Ma, è
bene sottolinearlo, questo può va-
lere per una percentuale contenu-
ta e comunque deve essere chiaro
che uno Stato indipendente deve
avere il controllo totale del suo ter-
ritorio. Il che significa, niente inse-
diamenti».
Nel suo intervento alle Nazioni Uni-

te, il presidente degli Stati Uniti Ba-

rack Obama ha affermato che se

ognuno farà la sua parte, il prossi-

mo anno all’Assemblea Generale

dell’Onu potrà esserci uno Stato in

più: lo Stato di Palestina.....

«Anch’io lo credo possibile, ma la
cosa più importante è che lo affer-
mi il presidente degli Stati Uniti, il
quale ha giustamente fatto della
questione palestinese una delle
sue priorità nell’agenda internazio-
nale, certamente di quella medio-
rientale. Vede, ho ormai accumula-
to una lunga esperienza in fatto di
negoziati. E di una cosa sono fer-
mamente convinto: su ogni que-
stione cruciale il compromesso è
già scritto. Ciò che conta è la volon-
tà politica. È il coraggio delle lea-
dership. Questo è il vero banco di
prova. Per tutti».❖

«Sbaglia nel cercare
lo scontro frontale
È proprio quello
che fa comodo
ai falchi israeliani»

Hamas

«Se accettassimo
quella definizione
rinunceremmo
al diritto di ritorno
per i nostri profughi»

Stato ebraico

Hadifa ha meno di due anni ed è
uno dei numerosi figli dei kamika-
ze di Al Qaeda in Iraq, frutto del-
l’unione «forzata» tra un’irachena e
un attentatore suicida «arabo», con-
giuntosi la donna poco prima di far-
si saltare in aria. Il bimbo non è rico-
nosciuto dall’Iraq nè dal Paese di
provenienza del terrorista, mentre
la madre, espulsa dalla famiglia e
dalla società, sopravvive grazie al
sostegno delle volontarie di un’Or-
ganizzazione non governativa
(Ong) locale. Le associazioni ira-
chene di difesa dei diritti umani de-
nunciano che nella sola provincia
orientale di Diyala, con capitale
Baquba, si registrano almeno 54 ca-
si di bambini «illegittimi» perchè
nati da «unioni forzate» tra donne
del posto e «arabi stranieri penetra-
ti illegalmente in Iraq per compiere
attentati suicidi».

UNTUNISINO A BAQUBA

Saadiye Salim poco più di due anni
fa «è stata costretta a sposare Said
Muhammad, tunisino di al Qaida,
incaricato di compiere un attentato
con un’autobomba nel centro di
Baquba». Prima di morire ha avuto
rapporti sessuali con la donna« e ha
concepito Hadifa. »Soffro pene indi-
cibili e ho paura per mio figlio -rac-
conta Saadiye al quotidiano panara-
bo al Hayat-. La mia famiglia non

mi riconosce, così come non ricono-
sce il mio piccolo, nonostante sap-
piano che sono stata costretta a
unirmi a uno straniero terrorista».

Analoga è la storia di Siham Na-
zim. »Mio figlio -racconta la donna-
per le autorità locali non esiste, né
può ottenere la cittadinanza perchè
il matrimonio tra me e l’ex capo lo-
cale di Al Qaeda non è riconosciuto.
Quegli uomini -prosegue Siham- ci
hanno sposate senza lasciarci alcu-
na prova legale di questa unione. Al
momento della nostra unione -con-
clude- Al Qaeda controllava di fatto
tutta la provincia».

Suad, una delle responsabili del-
l’associazione Rahma (Pietà), affer-
ma che «molte famiglie le cui figlie
sono state costrette a sposarsi con i
kamikaze, hanno registrato i figli
col nome della famiglia d’origine

della donna, di fatto facendo figura-
re il piccolo come fratello minore
della sua stessa madre. Queste don-
ne vivono in condizioni economi-
che e sociali disperate e il Parlamen-
to deve varare quanto prima una
legge speciale», aggiunge Suad. Se-
condo lo shaykh Nasser al Haddhal,
capo dell’influente tribù di Diyala,
«molti kamikaze costringevano le
donne locali a unirsi a loro poco pri-
ma di compiere gli attentati, solo
per assolvere a quel che loro consi-
deravano un precetto religioso. Ma
Al Qaeda -conclude al Haddhal- se-
gue pratiche che non hanno nulla a
che vedere con la legge islamica». ❖

NABIL SHAATH
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NEGOZIATOREDI PACE

Leader palestinese

Donne costrette a unirsi
con i qaedisti stranieri
Ora sono emarginate

P

«Mio padre è unkamikaze»
Vita dura in Iraq per i figli
dei terroristi suicidiEx-collaboratore di Arafat

Protagonista adOslo

Lemadri

PARLANDO

DI...

Allarme
nei cieli

AllarmeterrorismoierisuunvolodellaPakistanAirlines lungolarottaToronto-Karachi.
Il Boeing 777ha effettuatoun atterraggio di emergenza a Stoccolma. Unpasseggero è stato
fermato come sospetto terrorista, e poi rilasciato. Successivamente l’aereo è decollato alla
volta diManchester. Sino a sera la polizia nonha fornito altre spiegazioni.

Nella tragedia della guerra ira-
chena, la tragedia dei figli dei ka-
mikaze. Bambini nati da unioni
forzate fra i terroristi di Al Qaeda
venuti da fuori e le donne del po-
sto. Per la legge non esistono. Le
loro mamme sono emarginate.

VIRGINIA LORI

Protagonista della “diplomazia

sotterranea”cheportòallostoricorico-

noscimento reciproco fra l'Olp di Yas-

serArafat e Israele guidato daYitzhak

Rabin, Shaath ha ricoperto incarichi di

primissimo piano nella leadership pa-

lestinese, fra iqualiministrodegliEste-

rieviceprimoministro.Nel1974guidò

la prima delegazione dell'Olp all'Onu.
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